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Cari compagni della Redazione, 
vi invio un contributo che riguarda
l’esperienza della costruzione della
Sezione del Partito in Val d’Ossola
(VCO), la ritengo un esempio stimo-
lante perché il fulcro del lavoro che
stiamo conducendo è la combinazio-
ne fra la formazione ideologica e
politica dei compagni che costituisco-
no la Sezione e la costruzione della
rete di contatti, collaboratori, simpa-
tizzanti che di pari passi stiamo svi-
luppando, valorizzando sia le cono-
scenze personali dei compagni che il
ricco lascito del vecchio movimento
comunista in zona. Per usare una sin-
tesi, si tratta di una sperimentazione
di costruzione di una Sezione “di
nuovo tipo”, cioè secondo i principi e
i criteri che abbiamo scoperto e speri-
mentato sottoponendo a bilancio l’at-
tività del passato nel lavoro organiz-
zativo, in particolare quella condotta
fra il IV Congresso e il prossimo V
Congresso. Il contenuto del lavoro
che stiamo compiendo è ben sintetiz-
zato nell’intervista al Segretario
Nazionale pubblicata su Resistenza n.
7-8/2018 e si articola in tre aspetti
particolari: la formazione alla conce-
zione comunista del mondo dei mem-
bri, il lavoro esterno (e in particolare
il lavoro operaio), l’intervento su
operai ed elementi delle masse popo-
lari che “hanno la falce e il martello
nel cuore” (l i  chiamiamo “base
rossa”) per raccogliere la loro spinta
alla trasformazione della società e
valorizzare la loro adesione agli idea-
li del comunismo. 
L’argomento di cui tratto è vasto,
poiché l’esperienza è davvero molto
ricca. Procedo dunque in modo sche-
matico per sintetizzare scoperte e

insegnamenti che possono 

essere uti l i  ai  compagni di  altre
Sezioni (che già esistono) a compagni
che operano in zone in cui non esisto-
no Sezioni (e quindi per costruirne di
nuove), a compagni che non sono
ancora membri del P.CARC, ma aspi-
rano a diventarlo. In definitiva, però,
credo che questa lettera possa essere
utile anche a compagni e compagne
di altri partiti e organizzazioni, possa
essere uno strumento di confronto e
scambio di esperienze e per questo vi
chiedo di pubblicarla.
La fase di candidatura dei compa-
gni e le prime attività. Per diventare
membri del P.CARC bisogna affron-
tare un periodo di candidatura il cui
obiettivo è la reciproca conoscenza.
Per chi si candida si tratta del periodo
in cui impara a conoscere il Partito, le
sue regole, le istanze, impara a ragio-
nare in modo più collettivo e a contri-
buire come individuo al lavoro collet-
tivo. Per il Partito è un periodo in cui
impara a conoscere i  suoi futuri
membri (le loro caratteristiche, il
livello di adesione e di preparazione,
la disponibilità di mettersi alla sua
scuola, ecc). Nel caso specifico i can-
didati a entrare nel Partito erano
membri della stessa famiglia, titolari
di una piccola azienda agricola in un
alpeggio al confine con la Svizzera, a
1000 metri di altitudine, dove in pri-
mavera e in estate sono impegnati
nell’attività preoduttiva. Per le carat-
teristiche della situazione, quin-
di, la candidatura si è svolta
combinando lo studio e
lavoro intellettuale con la
costruzione di iniziative
che valorizzassero il
ruolo che, complice il
lavoro in produzio-
ne, i compagni 

hanno assunto: un punto di riferimen-
to per la base rossa di tutta la provin-
cia e delle provincie limitrofe in
ragione del fatto che nel corso del
tempo hanno tenuto alta la tradizione
di quei luoghi, fortemente caratteriz-
zati dalle vicende della Resistenza
(Repubblica Partigiana dell’Ossola,
sentieri partigiani), combinati con le
attività culturali che i compagni già
promuovevano. Per vari mesi abbia-
mo promosso dunque attività cultura-
li in alpeggio: presentazioni di libri
delle Edizioni Rapporti Sociali, lettu-
re di Resistenza, iniziative per il 25
aprile,  proiezioni e discussioni
“estemporanee” con gli avventori del-
l’azienda (escursionisti, gruppi scout,
ecc.), promozione delle campagne
contro la repressione (solidarietà a
Stefania, Rosalba e contro il licenzia-
mento di Luciano).  Terminato i l
periodo di candidatura, i compagni
hanno iniziato ad affrontare “da
Sezione” una serie di questioni e pro-
blematiche, ma la costruzione della
coesione del collettivo e le iniziative
in alpeggio non erano sufficienti a
qualificare le attività di una Sezione
vera e propria, occorreva un salto in
avanti, occorreva scendere a valle e
iniziare un intervento mirato e conti-
nuativo sulla classe operaia. Questa è
la seconda fase della costruzione
della Sezione. 
La fase della costruzione dell’atti-
vità ordinaria della Sezione. Per un

collettivo famigliare che basa 

il suo sostentamento su una specifica
attività che impegna tutta la famiglia,
che richiede tempo ed energie, fare il
salto di scendere a valle ha richiesto
una specifica mobilitazione, morale,
intellettuale e pratica. “Darsi i mezzi
della propria politica”, darsi i mezzi
per costruire la Sezione, ha significa-
to per i compagni pensare a come svi-
luppare il lavoro esterno, come dargli
continuità, come organizzarsi per fare
fronte alle necessità famigliari e
all’attività lavorativa. Ciò ha signifi-
cato avvalersi di ogni risorsa disponi-
bile per organizzarsi nel modo più
adeguato. Per quanto riguarda le que-
stioni ordinarie e pratiche, i compa-
gni hanno fatto ricorso alla vasta rete
di contatti che avevano costruito nel
tempo anche nei paesi a valle, spie-
gando a ognuno che ogni contributo
pratico andava a rafforzare il lavoro
politico che essi stavano promuoven-
do; per quanto riguarda l’attività poli-
tica, i l  sostegno della Segreteria
Federale ha permesso di valorizzare il
loro entusiasmo, di impostare e man-
tenere, fino allo svolgerlo in autono-
mia, l’intervento ai cancelli delle
aziende, sui circoli dei partiti della
base rossa (come il PCI), con il M5S,
l’intervento nelle scuole superiori.
Volantinaggi, banchetti, incontri pub-
blici, interventi a iniziative promosse
da altri sono le attività “a valle” che
si sono aggiunte alla presentazione di
libri in alpeggio. Il risultato è che la
Sezione, ormai sostanzialmente costi-
tuita (e che terrà il suo congresso fon-
dativo nei lavori del V Congresso
Nazionale), ha un intervento nelle
aziende e nelle scuole, una rete di
simpatizzanti e collaboratori,  un
lavoro ordinario… è diventata, in
breve tempo, una realtà politica del
territorio, piccola, ma riconosciuta fra
chi si definisce comunista e “di sini-
stra” e fra la classe operaia e le masse
popolari della zona.
Alcuni passaggi decisivi. La ricostru-
zione che ho fatto è necessariamente
sintetica e parziale. Mi soffermo su
tre aspetti che hanno rappresentato,
ognun per sé e ognuno in relazione
con gli altri, delle piccole ma signifi-
cative “svolte”:
1. la partecipazione alla campagna
elettorale per le elezioni politiche del
4 marzo. Ci ha permesso di entrare in
contatto con molti compagni della
base rossa, in particolare organizzati
in Potere al Popolo o in organismi con
cui abbiamo costruito alcune iniziati-
ve culturali. La conoscenza e la fre-
quentazione di questi aggregati ci ha
portato a individuare anche le Case
del Popolo della zona, a cui ora abbia-
mo accesso per fare anche iniziative
nostre e riunioni a valle (abbiamo

quindi delle basi logistiche su cui
appoggiarci);
2. dei molti contatti che i compagni
hanno raccolto, abbiamo fatto una
selezione di quelli più generosi e
interessati a capire come possono ele-
vare il contributo alla causa del socia-
lismo: attraverso le attività ordinarie i
compagni della Sezione stanno impa-
rando, si stanno cimentando, nel
diventare loro organizzatori, educato-
ri e formatori, nel dare gli strumenti
ideologici e politici che il partito ha
elaborato per far fare meglio e dalle
loro attuali posizioni e organizzazioni
(in PaP o nel PCI, nel M5S o sul
posto di lavoro) un’attività tesa a
riportare fiducia tra la classe operaia
e le masse popolari, parole d’ordine
avanzate e di prospettiva, quindi
mantenendo una loro autonomia e
allo stesso tempo dando loro l’oppor-
tunità di collaborare alla costruzione
del Governo di Blocco Popolare.
Queste nuove relazioni ci hanno per-
messo di approfondire la conoscenza
del tessuto produttivo della zona, quali
sono le principali aziende capitaliste e
pubbliche e dove sono dislocate, le
principali lotte in corso, ecc.;
3. si è sviluppata anche a valle la
relazione fra l’attività politica e il
lavoro in produzione dei compagni:
esemplare è l’uso che fanno del mer-
cato settimanale dei piccoli produtto-
ri, che è diventato un presidio del
P.CARC. A fianco alla vendita dei
loro prodotti, i compagni promuovo-
no le attività del Partito, i libri delle
Edizioni Rapporti Sociali e la discus-
sione politica, tanto che il loro banco
è diventato un abituale luogo di ritro-
vo e ciò ha influenzato anche gli altri
produttori con cui si è instaurato un
rapporto di reciproco sostegno (e che
fanno regolari sottoscrizioni per le
cene e altre iniziative come le Feste
della Riscossa Popolare).
Compagni, concludo qui anche se
consapevolmente ho tralasciato alcu-
ni aspetti che sarebbero altrettanto
esplicativi. Mi preme chiudere dicen-
do che anche questa esperienza dimo-
stra che la situazione è favorevole:
sta a noi comunisti valorizzare le ten-
denze positive che ogni singolo,
organismo o aggregato esprime, muo-
vere le corde giuste per raccoglierlo
nelle nostra fila e incanalarlo nel
fiume che spazzerà via le catene del
capitalismo. 
La Responsabile del Settore Organiz-
zazione della Federazione Lombardia
Claudia Marcolini

Una nuova Sezione del P.CARC in provincia di Verbania!

Per celebrare il bicentenario della
nascita di Karl Marx il P.CARC ha
mobilitato tutte le Sezioni a svolgere
la lettura pubblica e collettiva dell’ar-
ticolo “Duecento anni dopo la nascita
di Marx”, del numero 58 de La Voce
del (nuovo)PCI. Le letture sono state
divise in tre sessioni, una per ognuno
degli aspetti del marxismo che vengo-
no affrontati nell’articolo: la filosofia,
la critica dell’economia politica, la
rivoluzione socialista. 
Questa serie di letture pubbliche era
rivolta all’esterno, ma principalmente
aveva un obiettivo formativo interno,
sia per quanto riguarda lo sviluppo
della collaborazione fra il P.CARC e
il (n)PCI, sia nel trattare e assimilare
concetti che non sempre siamo abitua-
ti a padroneggiare, secondo il metodo
di “imparare insegnando”. Le letture
hanno anzitutto portato i compagni
delle Segreterie Federali e delle
Sezioni a cimentarsi nell’esposizione
di tesi fondanti del marxismo, a diri-
gere i dibattiti e a rispondere alle
domande che venivano sia dai compa-
gni del Partito che dagli altri parteci-
panti. È una sperimentazione che deve
ora consolidarsi nella riproposizione
di momenti di formazione simili.
La formazione ideologica è fondamen-
tale per avere la coscienza di dove
siamo, di dove stiamo andando e di
quale strada dobbiamo seguire. Lenin

diceva che senza teoria rivoluzionaria
non può esserci alcuna pratica rivolu-
zionaria; la scienza marxista (oggi
marxista-leninista-maoista) è lo stru-
mento per dirigere e determinare il
corso degli eventi, per costruire la rivo-
luzione socialista. Moltiplicare queste
iniziative che alimentano la coscienza
del compito storico che stiamo perse-
guendo e lo slancio verso l’obiettivo,
assumere il compito di formare altri
compagni e imparare a farlo facendolo
è un passo per essere sempre più gli
organizzatori, gli educatori e i formato-
ri dei quali le masse hanno bisogno.
Elevare lo sguardo oltre le contingenze
quotidiane permette di comprendere il
marasma in cui siamo immersi e come
farvi fronte: questo aspetto è determi-
nante per elevare l’azione delle nostre
Sezioni, perché diventino punti di rife-
rimento e dirigenti del movimento
spontaneo della classe operaia e del
resto delle masse popolari.
Durante le letture abbiamo ripreso
alcune tesi fondanti del marxismo che
nel senso comune corrente di tanti
compagni, influenzati dalle teorie
della sinistra borghese, sono conside-
rate a torto superate oppure vengono
travisate; sono diffuse le tesi che
negano l’esistenza oggettiva della
lotta di classe o della classe operaia,
oppure che affermano che Il Capitale
è superato perché con la globalizza-

zione saremmo entrati in un nuovo
modo di produzione rispetto a quello
capitalista. Parallelamente ci si è posti
anche il compito di evidenziare quegli
aspetti del marxismo che hanno avuto
sviluppi successivi, questioni che
Marx nella sua esperienza concreta
non poteva analizzare e concepire non
avendole vissute, come la forma della
rivoluzione socialista, che solo con
l’esperienza e l’elaborazione fatta in
successione da Lenin, Stalin e Mao
sappiamo essere oggi una Guerra
Popolare Rivoluzionaria di Lunga
Durata (mentre Marx la concepiva
come una rivoluzione che “scoppia”,
al modo delle rivoluzioni borghesi che
lui aveva direttamente visto prorom-
pere sulla scena della storia). Questi e
altri aspetti affrontati non sono rimasti
a mezz’aria nei ragionamenti teorici,
ma sono stati affrontati mettendoli a
confronto con le esperienze concrete,
con la pratica politica quotidiana e
con le idee che ognuno dei parteci-
panti aveva nella sua testa.
La partecipazione attiva anche di
compagni esterni ha evidenziato la
fame di marxismo di tanti operai e
lavoratori avanzati, di studenti, di
militanti in altri partiti che si richia-
mano al comunismo. Non è vero che
non c’è interesse verso la teoria: i
seminari su Marx durante la Festa
nazionale della Riscossa Popolare

hanno avuto un numero tale di iscri-
zioni da costringere il rinvio di molti
compagni ad altri corsi che si terranno
nei prossimi mesi.
Fra le tante iniziative svolte prendia-
mo come esempio quelle organizzate
dalla Sezione di Brescia. Le tre ses-
sioni di lettura e dibattito si sono svol-
te nella sede della federazione bre-
sciana del PCI (di Alboresi), un risul-
tato importante e un tassello nello svi-
luppo della politica da fronte con que-
sti compagni. Le letture si sono inseri-
te in un processo cominciato relativa-
mente da poco, dalla recente campa-
gna elettorale per le amministrative
che la Sezione bresciana del nostro
Partito ha condotto mettendo al cen-
tro l’intervento verso la classe ope-
raia, in particolare dell’Iveco, e
coinvolgendo anche i compagni
più disponibili del PCI,
costruendo su questo la politi-
ca da fronte e ponendo le
basi per consolidare attività
ordinarie e proporre questi
(e altri) momenti di forma-
zione. La partecipazione alle
letture di un compagno del
PCI e l’interesse manifestato
anche da altri, anche se per
vari motivi non hanno
potuto partecipare,
conferma che il terre-

no è fertile per il dibattito ideologico
con quanti si pongono domande sul
che fare e aspirano all’unità dei comu-
nisti. La politica da fronte si intreccia
con il lavoro per la ricostruzione di
una rete di contatti nel contesto citta-
dino, con la partecipazione ai dibattiti
sia di nuovi compagni e compagne
che si avvicinano a noi per la prima
volta, sia di vecchi contatti con i quali
si riavvia un lavoro su basi nuove che
combinano la formazione con l’atti-
vità pratica. Esperienze similari a
quella della Sezione di Brescia si sono
svolte in tutto il paese e sono una pic-
cola, ma efficace, dimostrazione della
rinascita del movimento comunista
cosciente e organizzato. 

INIZIATIVE PER IL 200° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI MARX
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CONTATTI E SEDI

Sottoscrizioni Luglio - Agosto 2018 (in euro):

Milano 25; Bergamo 1; Brescia 6.5; Verbania 2;
Pavia 80; Reggio Emilia 5; Massa 6.5;
Viareggio 12.5; Cecina 9.5; Firenze 26.52;
Siena 21.5; Napoli 5

Totale: 201,02

Centro Nazionale
02.26.30.64.54
carc@riseup.net
Via Tanaro 7, Milano

Federazione Lombardia
328.20.46.158
pcarc.lombardia@gmail.com
Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it
Verbania (VCO):
333.67.71.241
carcvco@gmail.com
Milano Nord-Est:
338.67.95.587 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179
Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com
Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it
Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com
Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze
Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino”
via Caccini 13/B
Firenze Peretola: 334.82.36.841
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola
Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica
Via san Giuseppe Vecchio 98
Pisa: 328.92.56.419 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2
Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 
Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo "Dario", via
Pilo 49, San Pietro in Palazzi
Siena / Val d’Elsa:
347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com
Abbadia San Salvatore (SI):
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
324.69.03.434
fedlaziopcarc@rocketmail.com
Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 
Cassino: 324.69.03.434
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com
Napoli - Centro:
345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15
Napoli - Ovest: 334.62.82.064
carcnapoliovest@gmail.com
c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110
Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 
Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
c/o via J.De Ribera n°9
Qualiano (NA): 331.84.84.547
carcqualiano@gmail.com

LOMBARDIA E PIEMONTE

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

LAZIO

CAMPANIA

ALTRI CONTATTI

Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com
Modena: 347.44.73.882
Bologna: 347.52.77.193
Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com
Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com
Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it
Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30
Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it
Lecce: 347.65.81.098
Sassari: 320.63.31.92
Catania: 347.25.92.061

Lo scorso luglio è uscito il numero 59 de La
Voce del (nuovo)PCI, un numero che ruota
attorno a due aspetti principali: l’analisi della
situazione politica e i compiti dei comunisti;
l’opera di rafforzamento del Partito. Per “pre-
sentare” il numero trattiamo qui di un articolo
in particolare perché affronta direttamente
alcune delle critiche sulla natura e sui compiti
della Carovana che anche i compagni del
P.CARC ricevono. L’articolo in questione è
“A quelli che sostengono che siamo una setta”
e ne riportiamo ampi stralci.
“Che la borghesia e la sinistra borghese deni-
grino il (n)PCI, il P.CARC e ogni organismo
in qualche misura legato alla Carovana del
(n)PCI non è strano né deprimente: è anzi un
buon segnale. Se il nemico e le persone e gli
organismi intellettualmente o moralmente
succubi del nemico ci lodassero, sarebbe un
cattivo segnale. 
Che noi siamo una setta è una malignità corren-
te. La parola setta ha una sua storia che le con-
ferisce un’accezione negativa. Nel movimento
comunista della prima parte dell’Ottocento
indicava i gruppi primitivi dei socialisti utopisti
(come la Lega dei Giusti che però grazie all’o-
pera di Marx ed Engels divenne nel 1848 Lega
dei Comunisti e pubblicò il Manifesto del parti-
to comunista), che al modo delle società segrete
della borghesia (Carboneria, Massoneria, ecc.)
raggruppavano cospiratori in generale attorno a
qualche individuo carismatico. Tratto comune
era che ognuna aveva suoi obiettivi segreti, una
linea d’azione segreta e propri metodi e riti d’i-
niziazione. Molte tenevano segreta perfino la
loro esistenza.
È chiaro che il (n)PCI non è segreto in questo
senso (e tanto meno lo sono il P.CARC e altri
organismi pubblici in qualche misura legati
alla Carovana del (n)PCI). Il (n)PCI diffonde
più ampiamente che riesce il suo Manifesto
Programma, propaganda la sua esistenza, la
concezione del mondo che lo guida, i suoi
obiettivi, la sua linea generale e i suoi metodi
d’azione. Sono ben noti il sito Internet
www.nuovopci.it, la rivista La Voce, i Comu-
nicati e gli Avvisi ai naviganti, i saluti che
mandiamo a chi ce li chiede e la corrispon-
denza che teniamo anche in chiaro con perso-
ne e organismi che non praticano corrispon-
denza protetta dalla polizia e da occhi indi-
screti e ostili. Non nascondiamo, tutt’altro,
che promuoviamo la rivoluzione socialista
con l’obiettivo di instaurare il socialismo.
A cosa si appigliano quindi i nostri calunnia-
tori (ogni calunnia ha qualche efficacia solo
se il calunniatore si appiglia a qualche appa-
renza reale)?
Uno è la clandestinità. Noi nascondiamo
accuratamente chi sono i nostri membri e le
attività di ogni nostro singolo organismo e
membro. Lo scopo del Partito è abbattere e
sostituire lo Stato borghese e sappiamo bene
che la borghesia non risparmia mezzi e non
esita a ricorrere a crimini, stragi e guerre per

perpetuare il suo dominio sulla società. Chi si
professa rivoluzionario e non tiene conto di
questo, non fa che chiacchierare e imbrogliare
quelli che gli danno retta. Noi abbiamo tratto
insegnamento dall’esperienza della prima
ondata della rivoluzione proletaria. Il Partito
si è quindi costituito nella clandestinità e
opera nella clandestinità e grazie alla clande-
stinità i suoi membri e organismi arrivano
dovunque, tra le masse popolari e anche nelle
classi dominanti, nelle istituzioni del clero e
della borghesia. (...)
Ma la clandestinità non è l’unico appiglio dei
nostri denigratori che ci indicano come una
setta. Ce ne sono almeno altri due.
Noi ammettiamo come membro del Partito solo
persone che assimilano e praticano nella lotta di
classe la scienza comunista, il marxismo-lenini-
smo-maoismo, e a questo fine accettano di tra-
sformare le loro idee e la loro condotta, di libe-
rarsi dal retaggio della formazione che hanno
ricevuto e dal senso comune, di abituarsi a criti-
care, ad autocriticarsi e a trasformare la propria
concezione, la propria mentalità e in una certa
misura anche la propria personalità. Con le
espressioni Riforma Intellettuale e Morale
(RIM) e processo di Critica-Autocritica-Tra-
sformazione (CAT) indichiamo questo percorso
di trasformazione che avviene secondo criteri
per niente misteriosi o arbitrari, ma al contrario
derivati dall’esperienza e dalla necessità di diri-
gere la trasformazione del mondo di cui siamo i
promotori, di diventare membri della classe
dirigente particolare di cui gli operai, i proletari
e le masse popolari hanno bisogno per fare la
rivoluzione socialista, instaurare il socialismo e
compiere la transizione dal capitalismo al
comunismo. 
In secondo luogo c’è che noi epuriamo le
nostre file liberandole dagli individui che,
quali che siano stati i loro meriti nel passato,
si ostinano a non percorrere il processo di tra-
sformazione intellettuale e morale che la
scienza e l’esperienza mostrano essere neces-
sari. Il partito comunista non è composto da
chi condivide la concezione comunista del
mondo, il programma e la linea politica del
partito: è composto da chi li attua e si dà i
mezzi per attuarli. La divaricazione non è tra
chi è a favore della RIM e chi è contro la
RIM: la divaricazione è tra chi pratica la RIM
e chi non la pratica, sia che si dichiari contra-
rio sia che si dichiari a favore. 
Il partito comunista deve essere formato da
compagni che si impegnano nel costituire lo
Stato Maggiore della classe operaia per mobili-
tarla e dirigerla a instaurare il socialismo e si
danno i mezzi per esserlo. Questa è la rinascita
del movimento comunista nei paesi imperialisti.
Ovviamente la bontà della nostra linea in defi-
nitiva sarà dimostrata dal successo della nostra
opera, ma la dimostrazione la daranno quelli
che vi partecipano. Questa è la scelta che ogni
aspirante comunista deve fare oggi.
La borghesia, come le classi dominanti che

l’hanno preceduta, escludono i membri delle
classi sfruttate e oppresse, che noi indichiamo
complessivamente con l’espressione “masse
popolari” dall’imparare a pensare e a organiz-
zarsi oltre il livello elementare necessario per
lavorare e in generale le escludono dalle atti-
vità umane superiori o “specificamente
umane”. Per condurre la guerra popolare rivo-
luzionaria necessaria per emanciparsi dalla
borghesia, le masse popolari hanno quindi
bisogno di una classe dirigente. Certamente
una classe dirigente la cui particolarità, che la
distingue dalle classi dirigenti che dominano e
sfruttano, è di essere strettamente legata alle
masse popolari (dalle cui file quindi devono
provenire gran parte dei membri del Partito) e
di lavorare alla propria estinzione: a condurre
le masse popolari a trasformarsi attraverso
l’esercizio del potere fino a non aver più biso-
gno di una classe dirigente distinta dal com-
plesso delle masse popolari.
Che il partito comunista deve essere una nuova
classe dirigente è cosa particolarmente difficile
da capire e da fare per i comunisti dei paesi
imperialisti europei e dei paesi di colonizzazio-
ne europea (in particolare USA, Australia e
Canada). In tutti questi paesi i partiti socialisti e
comunisti hanno alcuni tratti comuni al partito
socialista e comunista formatisi in Italia. Qui il
partito socialista prima e poi quello comunista
sono derivati dalle attività culturali e umanitarie
dei Turati e dei Prampolini, dalla lotta elettorale
(le campagne per avere propri consiglieri comu-
nali e propri deputati), dalla lotta rivendicativa
politica (contro autorità locali o statali) e sinda-
cale (contro capitalisti e padroni). Nonostante
gli sforzi fatti nell’ambito dell’Internazionale
Comunista per bolscevizzare il PCI e nonostan-
te la scuola fornita dall’Unione Sovietica, esso
non è arrivato a liberarsi dai limiti di questa ori-
gine e diventare un partito adeguato a promuo-
vere la rivoluzione socialista fino alla vittoria.
Per questo non è stato adeguato (si è rivelato
impotente) quando si trattava di prendere il
potere e instaurare la dittatura del proletariato.
Ovviamente tutti i chiacchieroni di buona
volontà e anche personalmente onesti e devoti
alla causa ammantano questi limiti di buone
ragioni. Il più corrente è che “il partito deve
formarsi nel fuoco delle lotte”. Effettivamente
il PSI e il PCI si erano formati nel fuoco delle
lotte: ma non è bastato. Lo “stretto legame”
che deve unire il Partito alle masse popolari e
in particolare agli operai è il legame che inter-
corre tra chi dirige e insegna e chi ha bisogno
di imparare e di fare: un legame di fiducia
reciproca. È il legame che il (n)PCI mira a
instaurare con le masse popolari.
Che i nemici delle masse popolari (borghesia
e clero) e individui e gruppi intellettualmente
o moralmente dipendenti da essi ci indichino
come una setta, non ci spaventa: ce ne vantia-
mo. Con molta umiltà e altrettanto orgoglio
dobbiamo tenere ben presente che anche i bol-
scevichi guidati da Lenin erano accusati di
essere una setta da opportunisti di vario gene-
re e tipo: i loro accusatori sono finiti nella
spazzatura della storia, i bolscevichi hanno
aperto la strada ai “dieci giorni che hanno
sconvolto il mondo”.

Lettera alla Redazione
70° anniversario della Repubblica
Popolare Democratica di Corea
Cari compagni,
presto celebreremo il 70° anniversario della nasci-
ta della Repubblica Popolare Democratica di
Corea (RPDC), che cade il 9 settembre. Vi ringra-
zio, a nome della KFA-Italia per averci dato la
possibilità di offrire una ricostruzione del quadro
storico in cui è nata e si è sviluppata la Corea
socialista, che tutt’oggi consegna al mondo un
esempio di resistenza nella lotta contro l’imperiali-
smo e le sue manovre di guerra.
La RPDC è stata costituita a seguito della vittoria
nella lotta armata antigiapponese ottenuta dalle
masse popolari coreane nel 1945 sotto la guida
dell’Esercito Popolare Rivoluzionario di Corea
fondato e guidato da Kim Il Sung (1912-1994).
Detta vittoria ha permesso a queste ultime di
ottenere l’indipendenza dall’imperialismo giap-
ponese, dopo una brutale e sanguinaria occupa-
zione durata ben 35 anni. Ma dopo neanche un
mese dalla liberazione, l’8 settembre 1945, l’e-
sercito americano invade e occupa la parte sud
della penisola coreana con il pretesto di “aiutare
il popolo coreano a disarmare i giapponesi”, ma
di fatto coprendo la fuga dei criminali di guerra e
dissolvendo con la forza i comitati popolari costi-
tuiti dai comunisti. Il 15 agosto 1948 gli statuni-
tensi costituiscono la Repubblica di Corea (cono-
sciuta come Corea del Sud) e vi istituiscono un
regime militare fantoccio sotto la presidenza di
Syngman Rhee. Questi attuerà incessanti provo-
cazioni militari contro il nord dal 1948 al 1950,
allorché, in seguito alla controffensiva dell’Eser-
cito Popolare di Corea, erede dell’Esercito Popo-
lare Rivoluzionario, del 25 giugno 1950, ebbe

inizio la Guerra di Corea. Questo conflitto pro-
vocò tre milioni di morti, la cui larga maggioran-
za fra le fila delle masse popolari nordcoreane, e
terminò nel luglio 1953 con un Accordo di armi-
stizio che ad oggi non è mai stato sostituito da un
trattato di pace, nonostante le innumerevoli pro-
poste a tal fine da parte del governo nordcoreano.
La Corea è stata quindi ufficialmente divisa in
Repubblica Popolare Democratica, socialista e
indipendente dopo il ritiro delle truppe sovietiche
nel 1948, e in Repubblica capitalista e controllata
dagli americani, tutt’oggi presenti in forza con
28.500 soldati.
Gli Stati Uniti, però, violarono l’accordo pochissi-
mo tempo dopo, stoccando già dal 1958 un enorme
quantitativo di armi nucleari in Corea del Sud, ren-
dendola il paese con più armi nucleari in Estremo
Oriente. Oltre a ciò, l’esercito americano si diede a
una serie di provocazioni contro la RPDC tra gli
anni ‘60 e i primissimi anni 2000: nel 1968 la
marina militare nordcoreana catturò una nave-spia
americana, la USS Pueblo, che si era infiltrata in
territorio nordcoreano con atti di spionaggio che lo
stesso comandante americano confessò nella sua
lettera di scuse ufficiali; nel 1969 la contraerea
nordcoreana abbatté un aereo-spia, l’EC-121; nel
1976 si verificò l’Incidente di Panmunjom, quando
alcuni soldati americani entrarono in territorio
nordcoreano per abbattere un pino che, a loro detta,
“ostacolava la visuale degli osservatori ONU”,
evento da cui nacque uno scontro a fuoco in cui 4
soldati americani rimasero uccisi; nel 1994 la con-
traerea nordcoreana abbatté un elicottero-spia,
l’OH 58-D, intrufolatosi per 7 chilometri nello spa-
zio aereo nordcoreano: un pilota fu ucciso, l’altro
trattenuto per due settimane e rispedito negli Stati
Uniti; nel 2003 un aereo-spia statunitense fu preve-
nuto dall’entrare nello spazio aereo della RPDC

quando gli si affiancarono quattro jet nordcoreani e
fu costretto a fare marcia indietro. Questi gli episo-
di più significativi e noti.
Si comprende dunque come, in questa situazione,
e ancor più considerando le grandi difficoltà attra-
versate negli anni ‘90 col crollo dei primi paesi
socialisti, la morte di Kim Il Sung e le varie cala-
mità naturali che hanno colpito il paese, la RPDC
abbia dovuto far fronte alle sempre più intense
minacce da parte dell’imperialismo rafforzando le
proprie capacità di autodifesa. La nuova linea
strategica adottata in questo senso dal successore
di Kim Il Sung, Kim Jong Il (1942-2011), fu chia-
mata Songun (“Prima l’esercito”). Questa linea
conobbe importanti sviluppi negli anni 2000,
allorché furono effettuati i primi due test atomici
della RPDC (2006 e 2009) e proseguita dopo la
morte di Kim Jong Il dal suo successore Kim
Jong Un, con altri test nel 2013, 2016 e 2017,
proceduti parallelamente allo sviluppo missilisti-
co, ma senza trascurare l’economia civile. Il risul-
tato è che oggi la RPDC è uno Stato dotato di
ogni tipo di arma e tecnologia militare, dotata
anche di missili balistici intercontinentali, bombe
atomiche e all’idrogeno, ed è un paese strategica-
mente alla pari con le grandi potenze, mentre il
suo socialismo compie passi in avanti nel miglio-
ramento del tenore di vita delle masse popolari,
grazie alla base fornita dalla Politica Byungjin
(“Sviluppo parallelo” delle forze nucleari e dell’e-
conomia civile), giunta al termine lo scorso aprile
dopo cinque anni per concentrare tutti gli sforzi
sull’edificazione socialista interna.
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